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l'operazione 
censimento '81 

tra il solito 
sospetto 

che dietro ci sia 
il fisco, 

l'imbarazzo 
di fronte a 
domande 
personali 

e le proteste 
dell'Alto Adige 

Ma vediamo 
quali sono 
i quesiti 

ai quali dovremo 
rispondere 

Non tutti sono 
aggiornati: 
il punto più 
contestato 
è sempre la 
famiglia... 

Le operazioni di censimen
to sono senza dubbio un mo
mento specifico del potere pò* 
litico e del rapporto che esso 
stabilisce con i cittadini (o 
sudditi). La parola «statisti* 
ca» deriva da «stato»: è la 
scienza che «conta» le sostan
ze, cose e sudditi, del sovrano. 
Pur tralasciando del tutto la 
riflessione storica sui «censi* 
menti» risulta chiaro che il 
rappòrto «potere politico-cit
tadini» emerge costantemen
te dalla mera valutazione del
le caratteristiche dei censi
menti: essi investono l'intera 
popolazione, riferita ad un 
ben preciso momento/lutti i 
soggetti appartenenti alla 
collettività da censire vengo
no considerati individual
mente ed a ciascuno di loro è 
fatto obbligo di ottemperare a 
quanto richiesto dall'autorità 
che indice il censimento per 
dare di se stessi le informazio
ni che vengono richieste. I tre 
questionari predisposti per il ' 
12° censimento, della' pòpoli*. 
zione:e per il 6" 'censimento' 
delle, imprese riportano ben. 
visibili i «disposti» legislativi 
che da 50 anni (dal dicembre 
del '29, al dicembre dell'80) 
definiscono' le prescrizioni e 
offrono la garanzia del più 
scrupoloso rispetto individua
le. 

Ma perché i cittadini posso
no guardare con sospetto i fo
gli di censimento ed essere in
dotti a non rispondere? È no
to che è la paura che si stabili
sca un collegamento tra uffici 
anagrafici e uffici fiscali a 
suggerire reticenze o impreci
sioni: questo, almeno, viene 
affermato da .tempo e gene* 
ralmente smentire tale im
pressione è cosa non facile, 
perché in essa, senza dubbio, 
c'è del vero. Forse, però, le co
se sono più complesse. 

Il censimento non è una 
semplice «conta» della popo
lazione, non è un puro stru
mento di misurazione del suo 
stato biologico nella sua com
posizione per sesso e per età: è 
soprattutto uno strumento di 
indagine per sapere «chi sia
mo» e non soltanto «quanti 
siamo». Da questo punto di vi
sta diventa essenziale consi
derare la qualità delle do
mande cui ógni cittadino è te
nuto a rispondere e, perfino, 
la presenza o la omissione di 
richieste di informazione. 

Là dichiarazione 
etnica 

Il censimento italiano del 
1981 non presenta domande 
circa la confessione religiosa, 
per esempio; tanto meno 
chiede alcunché circa la «raz
za» e non è chi non sappia che 
queste omissioni, intervenute 
negli ultimi censimenti, sia
no significative. È anche ve
ro, però, che le particolari di
sposizioni previste per l'Alto 
Adige innescano procedi
menti di tale pesante e com
plessa finalità .che su esse si 
chiede da più parti una nuo
va riflessione da parte del 
Parlamento. Sono prese di 
mira quelle norme secondo le 
quali i cittadini della provin
cia di Bolzano, in sede di rile
vazione del censimento, deb
bono dichiarare se intendano 
appartenere al gruppo di lin
gua tedesca* italiana, o ladina 
con il vincolo di rispettare ta
le opzione per dieci anni. Il 
tutto per programmare l'as
segnazione di case e di posti 
nella pubblica amministra
zione in modo dm distinguere 
nettamente le diversità etni
che. 

Ed ecco allora che si giu
stifica l'invito a non accettare 
un censimento cosi fatto e a 
dar luogo ad una disobbe-
dienza civile di massa. Non è 
certo responsabilità degli stu-

La Svezia che si è rimessa in discussione al congresso socialdemocratico 
ora rilancia il silo futuro guardando alla Francia e alla Jugoslavia 

Vediamo cosa pensano alcuni delegati di una misura già in 
discussione: un fondo sociale, pagato dal capitale e dai lavoratori 

ricomincia 
dal «fmido» 

Per attrezzarsi al censimento il Comune di Roma ha organizzato un seminario per seimila rilevatori: eccoli al lavoro 

diosi che hanno preparato i 
questionari del censimento se 
in Alto Adige esso solleva così 
forti atteggiamenti critici: so
no sotto accusa comporta
menti e scelte di carattere po
litico maturati e assunti in se
di diverse da quelle dell'Isti
tuto di Statistica. Si sottolinea 
il caso dell'Alto Adige A dimo
strazióne di come, anche le o-
perazioni di censimento così 
come tutte le decisioni che e* 
manano da autorità politiche 
abbiano bisogno di acquisire 
consenso per pervenire agli 
effetti che si propongono. 

; Ma chi è il 
«capofamiglia»? 

• La lettura dei questionari 
— che certamente sono il 
frutto di un attento lavoro — 
induce ad alcune prime ri
flessioni. Le «persone fisiche» . 
hanno a loro disposizione due. 
ftìgli ffa rierrlpire: uno: «di far, 

'migfia» ed uno «individuale»-
^iti ambedue ricorre la dizione 
.«capò famiglia», ma si àwer-: 

te che «ai fini del censimento 
per capo famiglia si intende 
chi è considerato tale dalla fa
miglia». Si ha quindi cura, da 
parte degli estensori del que
stionario, di manifestare un. 
adeguamento alle norme ri-
formatrici del nuovo dirittodi 
famiglia che non definiscono 
più che «capofamiglia» è «il 
marito», ma pure si avverte 
un certo disagio che non è di 
scelta di parole, ma di sostan

za nel riferirsi, con un solo 
termine, all'insieme delle for
me familiari della società di 
oggi: Sembrerebbe prevalere 
l'attenzione alla famiglia in
tesa come «gruppo domesti
co», cioè un gruppo di perso
ne, legato o no da vincoli di 
parentela o affinità, che vivo
no sotto Io stesso tetto e sono 
accomunate dalla vita quoti
diana, dal far fronte insieme 
ai servizi necessari per la pre
parazione del vitto, per l'assi
stenza a bambini, malati e co
sì via. > v . ' . ---• 

Il censimento, quindi, non 
potrà soddisfare la rilevazio
ne attenta circa i molti tipi di 
famiglia che pur sono sotto i 
nostri occhi, né le molte «stra
tegie familiari» su cui model
lano i loro comportamenti. In 
un altro momento e, forse, 
con metodologie diverse da 
quelle del censimento gene
rale, occorrerebbe por mano 
ad una indagine speciale, suf
ficientemente ampia ed ap
profondita, sulla famiglia -— 
anzi sui gruppi primari di ti
po familiare — affinché si 
possa cogliere' l'insieme dei 
processi ed evitare le genera
lizzazioni, spesso devianti. 

Ogni persona che fa parte. 
«del gruppo di famiglia in un 
interno» è tenuta a dare di se 
stessa i dati anagrafici fonda
mentali ed altre informazioni 
delle quali le più circoscritte 
sono quelle che tendono a de
finire la condizione «profes
sionale» o «non professiona
le» dei soggetti Sembra di po

ter capire che viene posta at
tenzione alla rilevazione del
la condizione in cui si trovano 
i ragazzi tra i 14 e i 18 anni di 
età; e, più in generale, si ten
de ad individuare la condizio
ne professionale raffrontan
do due momenti precisi: otto
bre 1981 e ottobre 1976, nell' 
intervallo di 5 anni. La si
gnificatività della domanda e 
della possibile risposta non e-
sonera del tutto dal rilevare 
che avranno maggiore diffi-, 
colta a rispondere con esat
tezza proprio coloro che, nei 
cinque anni, hanno vissuto 
cambiando più posti di lavo
ro, che hanno terminato di 
andare a scuola a 14 anni, 
che, insomma, hanno cono
sciuto precarietà, incertezze. 

Foto di 
un intèrno 

' L'ultima domanda: «tempo 
.'impiegato, e mezzo, utilizzato 
per gli.spostamenti dai luogo. 
di abitazione a quello di stu
dio o lavoro» vuol misurare: 
intensità, ampiezza e caratte
ristiche del «moto pendolare 
quotidiano» obbligatorio per 
andare a studiare o a lavora
re: se è prevedibile che i dati 
confermeranno distorsioni e 
sprechi è augurabile anche 
attendersi un quadro infor
mativo che consenta almeno 
un qualche intervento corret
tivo e razionalizzatorè. 

Una pagina del fogIFo di -
censimento è dedicata a foto

grafare l'«ihterno» — per così 
dire — in cui vive il «gruppo 
di famiglia». Anche in questo 
caso le informazioni potran
no suggerire molte riflessioni 
al sociologo: attraverso tredi
ci domande si potrà avere 
una certa rappresentazione 
della famiglia nella sua casa: 
l'immagine che essa presenta 
(tipo di fabbricato e di costru
zione); lo spazio che limita- e 
garantisce; le funzioni (le at
trezzature di servizio) cui ri
sponde per. le necessità della 
vita quotidiana. Si vuole dire, 
cioè, che sarà soprattutto in
teressante e stimolante il raf
fronto tra «tipi di nuclei fami
liari — tipi di abitazione», nei 
diversi ambienti territoriali e 
sociali che le città, i paesi, le ; 
campagne hanno prodotto. -

In generale, con riferimen
to alle attività produttive, 
sembra di poter affermare 
che sia con il censimento del
le imprese, che con il censi
mento delle condizioni pro
fessionali individuali non si 
riuscirà .a - scandagliare il 
sommerso. Ma, si torna àrK 
péterè,' ciò in gran parte è do
vuto alle caratteristiche pro
prie di un censimento ̂ gene
rale, che risponde ad una rile
vazione di stato e non di mo
vimento della popolazione, 
che raccoglie informazioni da 
una grande massa di persone 
in un lasso di tempo ristretto 
e quindi deve rinunciare all' 
approfondimento qualitati
vo, che resta obiettivo proprio 
di altri tipi di indagine. 

Franco Ferrarotti 

Operai della «Volvo» al lavoro 

Dal nostro inviato 
STOCCOLMA — Tage Jo-
hansson è vicino aicinquan-
t'annl, è alto, biondo e rosa, 
mezzo pelato, forte e massic
cio come uno degli abeti che 
abbatte, per professione. È 
un boscaìolo della Nordlan-
dia: il ^Mezzogiorno* della 
Svezia, cioè la zona del sotto-
sviluppo, dell'emigrazióne, 
della disoccupazione oggi, e 
dove per nove mesi all'anno 
11 sole fa luce per due ore, da 
mezzodì alle due. Il resto è 
buio. Tage è asciutto e essen
ziale nel parlare, e mi rac
conta quello che dirà l'indo
mani, nel suo intervento in 
aula al Congresso SAP, nella 
sala-teatro della Casa del 
Popolo dove — a Congresso 
finito — riprendono a recita
re Strindberg. 

«Sto nel partito dà venti 
anni, dice, ma questo è il mo
mento più importante. La 
questione dei fondi sociali 
del capitale, è decisiva., Per 
me,.è la, base, di un nuovo 
modellò: di sviluppo defrhór 
stro socialismo. Domandi in 
chh-&h&Vùu&ò^&$ém* 
plice. Dt fronte alla ctistèàl' 
la disoccupazione, la destra e 
I padroni sonò impotenti, 
tacciono, e noi in vece lancia
mo una proposta positiva. 
Certo, sacrificheremo una 
parte del salario, ma questo 
deve avere delle controparti
te reali e di questo stiamo di
scutendo qui e nel sindacato: 
contropartite, e intendo una 
fetta —» e taglia l'aria con la 
mano, come se fosse un col
tello — di potere effettivo: (I 
«fondi sociali del capitale», 
secondo il progetto che già fu 

di Meinduer e ora è di Feldt, 
sarebbero formati da una 
quota dei superprofittl del 
capitale e da una quota (1%) 
di salario, cui però sarebbe 
sempre garantito il potere 
d'acquisto reale. La gestione 
del fondo sarebbe •sociale*). 

Non la pensa diversamen-
x te una delegata, anche lei del 

•profondo Nord», Eva Lun-
dovlst avrà 45 anni, ha i ca
pelli ricci e gii occhi profon
di; pieni di guizzi, lavora in 
un Ufficiò di collocamento. 
•Se non passano i fondi so
ciali dice, la questione della 
disoccupazione in . Svezia 

« non si risolve. Abbiamo biso
gno di investimenti produt
tivi e non speculativi, soprat
tutto nella nostra zona di 
sottosviluppo*. 

Ma, come donna, Eva è 
: contenta di questa società? 
•Contenta?Beh, non bisogna 
troppo criticare gli uomini, 

. anche se di errori ne com
méttono parecchi. La Svezia 
è però una società aperta e le 

: donneai possono vivere an-
chebene: ma certo àncora i 
lavati peggiori emetto pàga-

TtJ sono proprio per le donne. 
Credo che in una società fu-' 
tura '• bisognerà cominciale 
dall'infanzia "• a > educare i 
bambini a pensare In modo 
diverso, paritario*: •• > . •' - • 

E allora vediamo la que
stione delle donne di cui al 
Congresso, nei dibattiti, si 
hanno barbagli, più che una 
trattazione organica. Lena 
Kàrlsson è una blonda ra
gazzina poco più che ven
tenne, è di Stoccolma e fa 1' 
Infermiera •psichiàtrica». «In 
Svezia c'è forse maggiore u-

Di Victor Korchnoj e A-
natolj Karpov ormai cono
sciamo — o crediamo di<o-
noscere — tutto il conosci- t 
bile, infatti le cronache quo- ' 
tidiane si sono strenuamen
te impegnate a confeziona- -
re, dei' due scacchisti, sor- ' 
prendenti mitologie e im- \ 

. magini a misura di rotocal- -
co domenicale: una sorta di 
sacchetto a perdere dove le 
componenti del vero e del 
non-vero, del reale e del se-
miréale; si amalgamano e si 
confondono a uso di consu
matori avidi di un continuo 
ricambio di «personaggi» 
con cui riempire il vuoto 
delle proprie giornate. 

Quel che è vero, è che i 
due scacchisti francamente 
si odiano. Korchnoj è «vec
chio» e Karpov «giovane»; 
Korchnoj dissente da Bre
znev e ne dice tutto il male 
possibile; Karpov ne dice un 
gran bene e in terra sovieti
ca si gode la vita in una go
dibile dacia, proprio il con
trario di Korchnoj che fa 1' 
esule in Svizzera, dopo aver 
lasciato in Unione Sovietica 
sua moglie alla'quale Bre
znev non vuol concedere il 
visto di espatrio, e un figlio 
rinchiuso in un campo di 
concentramento in omag
gio a certi indeclinabili re
taggi dello stalinismo reale; 
non meno «reale» è la un po' 
virulenta signora Petra 
Leeuwerick, manager e 
compagna del nevrastenico 
Victor. 

Allora: se il nevrastenico 
Korchnoj odia con grandi 
clamori, Karpov odia in 
raccolto silenzio, forse in ca
rnaggio alla sua esile e bion
da signora, fragile creatura 
dal tenero nome cechovia-
no: Irina, la più infelice del
le «tre sorelle». 

Korchnoj è uomo irasci
bile al punto che, oltre a 
gettar calci agli avversari 
sotto il tavolo di legno su 
cui è poggiata la scacchiera 
elettronica, accusa il giova
ne Karpov di essere uno 
stupido nano, nonché car
ceriere a vita sia della si
gnora Korchnoj sia di tutte 
le famiglie di tutti gli scac
chisti del mondo. 

Korchnoj accusa Karpov 

Iduellantì 
Korchnoj e Karpov, due uomini che si odiano, diversi in tutto, sono costretti a 
passare interi mesi uno davanti all'altro - E se la scacchiera fosse il mondo? 

di volerlo ipnotizzare con 
gli occhi e gli influssi ma
gnetici degli efferati maghi 
e parapsicologi sovietici che 
si è portato dietro, ma la si
gnora Petra se ne fa matte 
risate perché, dice, i contro-
maghi di Korchnoj neutra
lizzeranno gli stregoni di 
Karpov. Ecco allora che il 
mondiale di Merano diven
ta così una pochade dove 
scacchi e politica celebrano 
un mesto riflusso verso 
quella magia demonologica 
che, sconfìtta nell'Europa 
del Rinascimento dalla più 
morbida e meno oppressiva 

magia naturale, sembra ri
spuntare da remote ombre 
medioevali fra riti di scon
giuri e di pratiche nere, di 
fatture e controfatture, tra 
le urla indemoniate di Kor
chnoj: «Io quel nano lo o-
dio», e i sorrisi silenziosi ma 
non per questo meno preoc
cupanti di Karpov. 

Ma ecco che ora questi 
due uomini-nomadi che 
non si amano, che non si 
scambiano nemmeno un 
saluto di cortesia, che non 
affettano neppure un'om
bra di diplomazia, passe
ranno lunghi mesi l'uno di. 

fronte all'altro, nel silenzio 
d'una concentrazione asso
luta, a vicenda studiandosi 
a] di fuori e al di sopra della 
reciproca antipatia cne li 
separa e al tempo stesso li 
unisce. 

Io, come tanti, non so 
nulla del gioco degli scac
chi: gioco per me misterioso 
e anche inquietante come 
tutte le avventure della 
mente che non riesco a ca
pire. E non so nemmeno 
quale sia il tipo di intelli
genza che a questo gioco 
presiede e quale sia la natu
ra del rapporto fra l'intuito 

e la meticolosa applicazio
ne, tra la fantasia e la meto
dologia e la logica della 
scacchiera, e in quale misu
ra esse convergono nello 
stabilire piani di difesa e 
piani di attacca 

Ma U vedo, Karpov e Kor
chnoj, nella foto che 1 gior
nali ri offrono, e talora mi 
riesce quasi intollerabile 
quella figurazione di due 
uomini eoe) relegati in un 
•mondo» che non mi appar-. 
tiene e che mi sembra go
vernato da una cultura e-
stranea alla nostra. • 

Una cultura esoterica e a-

ristocratica sì direbbe al
meno in un primo momen
to. Non dissimile da quella 
che si svolge in arcani labo
ratori dove creature, per me 
extraumane, traducono la 
materia e i suoi misteri in 
imperscrutabili • formule, 
atte sia ad aiutare il nostro 
vivere sia a tramarne l'asso
luta distruzione, fra le ma
glie di un «gioco* che si svol
ge nel solitario cosmo del 
loro cervèllo e di cui noi po
tremmo essere domani le 
incolpevoli vittime. 

Certo il «duello, di Kor
chnoj e Karpov è motivato 
soltanto da un torneo che 
non implica il nostro pre
sente né il nostro domani. 
Ma quella loro ossessiva 
concentrazione non è affat
to un fenomeno estraneo al 
senso delle nostre giornate; 
è un'immagine di come due 
uomini, pur detestandosi e 
pur appartenendo a due i-
deologie nettamente in con
trasto, possano trovare un 
punto di congiunzione nella 
babele umana, e avviare un 
lungo silenzioso colloquio 
con il per noi inintelligibile 
linguaggio delle torri e degli 
alfieri, delle pedine e delle 
regine e dei re. 

Certo, anche le «mosse* 
degli scacchi sono pensieri 
tradotti in segni o geroglifi
ci o simboli che, per Karpov 
e Korchnoj, compongono, e-
videntemente, un alfabeto 
primario, ossia quel punto 
di convergenza mediante il 
quale le loro intelligenze 
riescono a «parlarsi» e a co
municare vanificando, a lo
ro stessa insaputa, i rancori 
e le antipatie, le gelosie e i 
livori: e così la lunga partita 
a scacchi di Merano può 
simbolizzare un momento, 
una possibilità della nostra 
cultura e della sua (consa- . 
pevole o Inconscia) ricerca 
di un linguaggio comune, 
un modo di arginare le 
frantumastoni e.le lacera
zioni che minacciano di 
spezzare per sempre la fra
gile ma eroica tela del no
stro vivere umano e civile. 

iwigi 

guaglianza che altrove, ma 
per risponderti posso dire 
che le differenze fra ricchi e 
poveri, fra donne e uomini ci 
sono e come. Io faccio 1} mio 
lavoro, ma poi mi compete 11 
ruolo di madre e dì casalin
ga. Non è giusto. E poi oggi è 
molto peggio di quando ero 
bambina, dieci anni fa* 
Quando c'è la crisi economi
ca le prime a pagare siamo 
noi donne. Chiedi se c'è an
che una crisi di Ideali fra le 
donne, fra l giovani? Nelle 
città come Stoccolma Invece 
nascono altri problemi, di I-
solamento, di. disperazione 
esistenziale anche: l giovani 
cercano di capire, cercano 
un contatto con gli adulti, 
ma non lo trovano. E allora 
lo dico una cosa: la questione 
del fondi sociali del capitale 
— In sostanza.~ una mag
giore partecipazione, capil
lare, del lavoratori alle a-
zlende e al loro lavoro, lo la 
considero decisiva perché 
deve significare maggiore 
democrazia polìtica e socia
le, di base, nel sindacatole nel 
partito. E deve dare un si
gnificato nuovo alla - vita. 
Qui; oggi, tutto viene deciso 
altrove, non ne sappiamo 
niente anche se abbiamo rut
ti f diritti». 

Ed ecco Hans Kilsved, 
venticinque anni, slavato e 
dinoccolato, di un biondo 
quasi-bianco, •economista» 
(proprio nel senso di studio
so di economia) del Sindaca
to edili. Domande e risposte 
rapide con luL 

I fondi sociali del capitale 
sono uno strumento che può 
Intaccare il sistema capitali
stico svedese? «Questo è. il 
problema più importante di 
questo Congresso e di questa 
fase della società svedese. I 
"fondi" sono stati pensati 
per operare all'In terno del si
stema dell'economia di mer
cato, ma è certo che attra
verso il possesso di rilevanti 
quote di azioni dèlie aziènde, 
il movimento dei lavoratori 
intende influenzare massic
ciamente là proprietà delle 
imprese, i suoi indirizzi. V 
accumulazione sociale di ca
pitale sarà forte e quindi di
venterà un nuovo soggetto e-
conomteo. Io penso che sarà 
per questa via che potremo 
realizzare quella democrazia 
economica (e quindi sociale) 
di cui ora parhxva Lena». 

Ti piace questa società in 
cui vivi o ne vorresti una di
versa? «Un cambiamento? 
Certo. È necessario. Mi a-
spetto una società capace di 
a wlare un processo di de
mocratizzazione che Investa 
le Istituzioni pubbliche e col
lettive. Per esempio circo
scrizioni comunali più picco
le, così che i cittadini posso
no essere più partecipi della 
vita pubblica, e più parteci
pazione degli studenti nelle^ 
scuole, e infine più parteci

pazione dei lavoratori alla 
vita del sindacato e a quella 
del partito, che oggi sono 
vertlclstlcl, con una delega 
"In bianco" da parte degli o-
peral e del cittadini. 

Conosci la posizione del 
comunisti italiani? 'Proprio 
Ieri, qui su una bancarella al 
Congresso, ho comprato un 
libro di Gramsci e Lena, che 
hai appena sentito, ha letto 
un volume di sintesi delle 
sue opere. Perché mi leggo 
Gramsci? A metà degli anni 
60 — lo ero un ragazzo — ci 
fu un dibattito su Gramsci 
qui in Svezia, fra Tage Er-
lander, Segretario del SAP, e 
il giornalista svedese di "Àr-
bete" Olle Svenning. MI ha 
Interessato la sua teorìa siti
la egemonia. L'Italia e la 
Francia sono t due paesi eu
ropei che per noi svedesi, a 
mio parere, sono più interes
santi. II Partito socialista. 
francese è molto più interes
sante della SPD tedesca per 
la sua capacità di rinnova-^ 
mento. In Germania, tutto, 
quello che avviene di impòr-

' tante, avviene fuori della 
SPD: 1 giovani, gli ecologisti,, 
I pacifisti. La SPD è Immobt^ 
le come una mummia. Il 
Partito comunista italiano 
poi mi interessa molto per
ché vedo che è un partito po
polare e con radici profonde 
nella storia e nel movimento 
del lavoratori*. -

Ecco, in queste quattro in
terviste volanti, si riflette la 
Svezia su cui punta Olaf Pal
me per lanciare una sua sfi
da negli anni Ottanta: la sfi
da dì un nuovo sistema di re
lazioni fra movimento ope
rato e mondo Industriale, di 
un modello che naviga fra 1' 
esperimento di cogestione 
(certo ben diversamente pe
netrante) jugoslavo, le anco
ra Inespresse opzioni di Soll-
darnosc, l'esperienza dei sin
dacati e della sinistra Italia
na, le scelte del socialismo 
francese. Il progetto è ambi-, 
zioso, ma adeguato alla do
manda di «nuova sinistra» e 
di *nuova progettualità» che 
sale in tutta Europa. In tal 
senso la «via svedese» sì col
loca in un quadro ampio, di 
grande respiro. Per questa 
socialdemocrazia *gli esami' 
non finiscono mai»: ci sono 
ora infatti un Hans, una Le-. 
na, una Eva o un Tage che. 
gli chiedono • qualcosa di 
nuovo. E la partita questa 
volta—proprio perche tocca 
la natura di un modello che il 
grande capitale non vuole 
vedere modificato e proprio2 

perché supera i confini del 
reame di Svezia — sarà assai 
dura. 

L'appuntamento è al con- ; 
franto elettorale del prossi
mo autunno 1982, quando si 
deciderà «il futuro della Sve
zia». E un altro pezzo del «fu
turo dell'Europa». 
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